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- Voi siete appestate!

A

I_ ninne, io sono stanca/ Ha capito' Sono stanca' v/r /airi m

.—- amore consigliò loro mille
sotterfugi per vedersi e per
, ori ispondersi Verron inan-

l do il suo antico maestro.
M-~* che gli voleva bene, a do-

mandare la mano della fan-
,..., isabella disse

lo sono vedova e vero ma dl-
, parent i di nuo marito pn-

Qisporrp del ' ' mano di Cri-
.. consultarl i

:ido n trov .re il cappel-
li n.i ixirvocchla e gjiene parlò.

iMina amava quel giovane che
;:esto e amato la poverina
Perche nesarle il consenso

.-appellano le fece un viso
...c-ondo che la poveretta ne

- Volete che vi si tolga vostra
delia dunque-

Ali no' in nome di DIO!.
E .illora smettetela Cristma

sposerà chi vorrò io E quanto a
quei giovane penserò io a levargliela

pò Del resto non mi pare
nulla di buono. Ho sentito qualche
voce correre sul suo conto. Vedre-
mo che io non mi incanno

Isabella non ebbe il coraggio di
nienre aUa figlia la risposta del
orpellano, ma Cristma gliela lesse
nello smarrimento che quella non
sapeva nascondere Si lasciò cadere
sul letto col volto fra le mani, sin-
ehiozzando

Padre don Aneelo Intanto si die-
ci3 .«Uomo Qualcuno lo vide en-
trare nella bottega di due guantai
che non erano fra i meno invidiosi
f malevoli che cosa gli avessero
detto il prete non lo disse ad alcuno.
ni. ' il iriomo dopo quel confabula-
mene entro nella bottega di Ver-
ron

Ho bisogno di parlare con voi.
da soli .. disse a j giovane che al
vederlo entrare aveva provato un
t u f f o di sanuue al capo

Favorisca con me. — gli ri-
spose con voce commossa, invii.m-
lolo a passare nel retrobotteca odo-
oso di pelli dove c'era una scaletta

che conduceva al pi..no rialzato.
Pa.ss;indo. il cappellano diede uno

sguardo in giro sulle pareti della
Hlega e strìnse le labbra Sali nell'

Ammezzato, che era la camera dove
f lo ,miva Verron e anche li giro gli
orchi e lece una smerli.,

Ho desiderato questo b ieve
"Eloquio — disse. -- per piegarvi di

i e stare Crtstina Lei non po-
rnal essere vostra moglie

Oh. perché? — domando 11 glo-
- sono un uomo onesto, la-

wloao. e ho una buona e sicura

••'<n ne dubito, ma appunto
' quoto dovete cercare una mo-

vontra condizione Crt-
. \i n, «Mere moglie di un

"***re di bottega Non dico ciò

per disprezzo delb vostra arte, per-
che siamo tut t i fieli di Dio. ma il
mondo ha le sue esigenze e Cnsti-
na. sebbene apparentemente sembri
una povera fanciulla, appartiene in-
vece a una famiglia di cavalieri, e
ha una buona dote Voi vedete dun-
que che una barriera vi divide ed e
inutile che insistiate a guastare I'
animo di quella fanciulla, perché mi
costringerete a chiuderla In un mo-
n.istero Siete dunque avvertito.

Venon resto di sasso a quella ri-
vela/ione e non trovo neppure una
paiola per trattenere il cappellano
che sen/a actnuneere altro, se ne
ando Mi» da quelle parole celi intuì
che la nascita di Cnstina eia avvolta
ili un mistero Evidentemente era
una figlia naturale II padre era un
nobile Chi era' II cappellano stes-
so? Il cognome spagnolo, l'albagia
glielo fecero sospettare, e ne provo
ripugnai!/;» Ma poi un dubbio eli
attraversò la mente: se il prete
avesse mentito'' Una persona soltan-
to poteva illuminarlo: Isabella; ma
chi avrebbe avuto il coraggio di an-
darla a interrogare'

II eiorno dopo il parroco di San
Giovanni dei Tartari, che era la sua
parrocchia, lo mandò a chiamare.
Questa chiamata lo stupì, che co-
sa poteva volere da lui' Aveva ri-
cevuto qualche incarico dal padre
Alvarez? Vi si reco.

- Come va, - - gli domando U
parroco, traendoselo in un canto del-
la chiesa. come va. che nella
bottega non avete nessuna sacra
immagine?.. E neppure al capezza-
le del vostro letto?. E dove avete
adempiuto il santo precetto pasqua-
le? Qui. dove siete parrocchiano, non
vi ho visto mal!..

- Reverendo - - rispose un po'
trepidante. — Dio non è forse dap-
pertutto?

Certo: ma appunto per que-
> t o dovunque bl.socna tenere la sa-
crosanta immagine e quella della
sua santissima Madre Inunacolata e
dei suoi .santi1

- Ma
- Confessatevi di questo grave

peccato Andiamo, inginocchiatevi
e recitate il Confiteor...

— Padre, non lo so...
- Non lo sapete' — esclamo il

prete con orrore.
- Senta i miei parenti erano

calvinist i e io fui allevato in quella
religione, che è pure cristiana..

— Ah. sciagurato! Tu sei dun-
que un eretico?... Un eretico?..

Allora Verron alzo U capo con
fierezza, e guardato in volto il par-
roco gli disse:

— Io sono cristiano, e se dovessi
dire chi sia l'eretico, tra me che se-
guo il Vangelo e lei che è un pa-
gano, non dovrei pensarci due volte

— Costui bestemmia! — urlò 11
pret< turandosi gli orecchi.

Verron capi di euern tacciato
trasportare troppo oltre, e che con
quell'accusa di eresia non c'era da
• i nfr/are tanto Bisognava pro*'ve~

dere per non cadere nelle mani del
SantOffluo Laccio il prete e ritor-
no alla bottega turbato dalle rifles-
sioni che era andito facendo per
via Cerco di riprender* i l lavoro
con calma, ma non ci riusciva un
pensiero gli lermava la mano in-
certa .sulle pelli, e i suoi occhi va-
vatano rome per cercare qualche co-
sa. PU.SJO qualche ora roti fra lo
stupore del lavoranti che non sa-
pevano a che cos* attribuire quello
smarrimento o confusione che fat-
ar Ma lo stupore «I muto in Mo-
mento, quando videro sulla soeda
della bottega quattro ibtm del San-
t Offlao « Valcade. Il quale entrato
e toccato col tuo bastone Verron gli
diate

- G l o v u n Battuta Verron. in no-
me del Sant'Officio vi arre«to

n giovane impall idì lavoranti
al aliarono lorpresi sgomenti non
.sapendo di che cosa egli foaae a i -
rinato Due sbirri intanto gli leva-
ta n e lo traevano fuori do-
ve richiamata da quell'apparato di
for/r -era radunata la folla del cu-
no*1 Uno degli «bini SUMUJTO qual-
' hr parola che subito tì diffuse di
bocca In boera «invitando un »n«o
di raccapriccio

F un eretico' un luterano'
L alcade intanto faceva uaor* I

lavoranti, chiudeva la bottega e por-
tava via le chiavi n fritte corteo
u allontano i rivali elle Al erano af-
facciati sulle Coglie guardarono <od
d fatti Eh1 lo dicevano che c'era
o- -o qualche cosa" La\erano ben

aogpettato loro Parecchi anni Innan-
-4 venuto a Palermo un altro

france»* un certo David Cenit lu -
terano, ed era •«tato bruciato mo
pen-hr impenitente Questi eretici
'he ammorbavano la «anta fede . >
pr ma o poi pacavano il fio della
«•«HeraUtza QuMta volta era loc-
'aio a Vtrron un po' troppo tardi
in verità il SantOffluo avrebbe P°-
tuto pensarci prima che il trance*
avene tolto U clientela ai buoni e
fedeli cattolici

Don Angelo Alvarez ai affretto a
portare la notizia alle due

— Ecco a che eoa» vi
per non essere prudenti' Un
ro. un ugonotto un nemico di Dio
e della Santa Vergine' Voi a*te
appestate'

Crtstina svenne Isabella combat-
tuta fra il terrore religioso e la pie-
tà della figlia non sapeva che or*
il padre cappellano con una spaae
di gioia feroce insisteva sulla colpa
dell'eretico sui supplizi che lo aspet-
tavano sulle pene Infernali fra le
quali l ' an ima sua si sarebbe dibat-
tuta eternamente La voce si face-
va liiL'ubre e tremenda, e Isabella
ne tremava mentre con una pez-
zuola bagnata nell aceto cercava di
richiamare ir -e la fanciulla Ma ve-
dendo che il prete incalzava, ebbe
uno scatto di ribellione

— Abbia compassione di que-ia
creatura' E troppo ora1

Don Angelo la invertì acerba-
mente:

— Osate'1 Non vi basta che l a
vete condotta sull'orlo della perdi-
zione con la vostra condotta'*

— E vossignoria ha il coraggio di
dirlo'1 Oh infine, io sono stanca1

Ha rao to" Sono «tanca1 Mi
in oace'

Si chinò su Cn.stina che
zava senza avere ripreso ancora I
spn<i II cnopellano stette ancora un
poco borbottò Qualche minaccia e
.se ne ando contento dell'opera >ua.
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CONTINUA LA STORIA

DI VERRON IL GUANTAIO

Cmtina si ammalo e la povera
sua madre passò le notti a vagliar-
la tremando al vedersi morire quel-
la che era l'unica ragione della sua
vita Ma la giovine»* fu più forte
del dolore e vinse ella non riebbe
nero il MIO sorriso Pane pr»>« da
un grande fervore religioso e P*MT-
v.i lunghe ore inginocchiata dinanzi
a un Crocifisso Pregava pr-r Verron

Verron ern «tato chiù» m una
delle segrete del SantOftVio all'ul
timo piano Entrandovi v'era ^
venir meno il coraggio Quanto fem
DO ve lo avrebbero tenuto' ^ireN
be visto sfiorire la sua rtla nell'om
hra di quella «eereta piccola e nu-
da dove il silenzio era pieno d
ci misteriose e terribili che egli so-
lo udiva? Le pareti della segreta
erano coperte di r di-e
imi Iscrizioni latine e volgari che
erano grida di dtspenudone f
gosria.

Luigi Natoli

fS

( i ft. •,
I-«MI* • rra Dtef» U Mttim • «

HrMU (W.ll.rm C. il» eoa lift
«i Uonnde ScUitia t PII».

i* u» ««lame dcU'ediiOM S t


